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Intervista a Modugno in scena da stasera a Roma 

Anche «l'uomo in frac» 
ha commes so un errore 

ROMA — Domenico Modugno 
è alle prese con gli errori. 
Con i suoi o con quelli di un 
personaggio di fantasia? Ma, 
chissà... Il fatto è questo: sta 
per salire sulla scena di L'uo
mo che incoiitrò SP stesso di 
Luigi Antonelli. « E' un perso
naggio giusto per la mia età * 
dice subito. (Quanti anni? 
« Cinquanta ormai, un punto 
fermo anche per la carriera»). 

Ma perché è adatto ai Mo
dugno di oggi? 

« E' la ricerca della giovi
nezza perduta, tornare da ca
po e correggere gli errori. Ma 
poi succede sempre qualcosa 
per cui gli errori si ripetono 
uguali ». 

C'è anche un po' di auto
biografia? 

« L'attore si identifica sem
pre col personaggio: questa 
commedia poi l'ho voluta pro
prio io. A sessant'anni farò 
qualcos'altro, e a settanta 
chissà che sceglierò ». 

E lei che errori da cancel
lare ha fatto nella sua car
riera? 

<Non so che dire. Canzoni. 
Cantoni che non sono andate 
bene*-

Ma quali? 
« Ormai sono da dimentica

re. Sopra i tetti azzurri del 
mio pazzo amore, per esem
pio. Non le ricorda niente? Il 
pubblico mi ha punito pro
prio così, dimenticando... *• 

Modugno adesso è quello di 
Volare e dell'Uomo in frac 
o quello di Piange il telefono 
• il Maestro di violino? 

t ...quelli sono peccati-.. ». 
Quali? Peccati di gioventù o 

di vecchiaia? 
« Ma no, parlo di quelle ul

time, romantiche... ma in fon
do sono stati successi, sono 
stati i critici a dire che era
no errori, sdolcinature; ma 
se una cosa arriva al pubbli
co vuol dire che ha fatto cen
tro! Io sono sempre andato 
contro le mode, se vanno le 
canzoni americane io non le 
imito, non faccio dei falsi: 
invento altro. Piange il telefo
no magari! ». 

Allora non sono stati pec
cati... 

€ Io ho cambiato sempre le 
carte in tavola col pubblico. 
Non si deve ristagnare, anche 
se, quando c'è un successo. 
l'industria discografica ti 
sprona a fare subito qual 
cos'altro di simile. Sembra 
che la gente voglia così. Io in
vece ho sempre cercato di 
cambiare, dalla canzone folk 
siciliana, alla navòletana, e 
sono arrivato anche al can
tato e parlato. Adesso invece, 
nell'Uomo che incontrò se stes
so canto piccoli poemi musi
cali ispirati a Rimbaud. MG 
non è intellettualismo! ». 

In questa commedia che 
Modugno c'è. uno nuovo? 

e Non quello di Rinaldo in 
campo, forse un altro più ri
flessivo ma anche più diver
tente. ironico. Ecco, è uno 
spettacolo divertente ed in
sieme poetico; a me non pia
ce quando il divertimento è 
fine a se stesso: ci deve es
sere una situazione, un per

sonaggio grottesco e tragico 
che fa ridere ma in cui ci si 
riconosce, che lascia dentro 
qualcosa ». 

Lei si diverte recitando? 
< Eh. be'... se non fosse 

così... ». 
Stiamo parlando tra gli og

getti di scena ammucchiati 
dietro le quinte della Sala 
Umberto, il teatro di Petrolini. 
che. con Modugno, torna " a 
riaprire i battenti dopo che 
da una trentina d'anni era 
stato abbandonato. Entrano 
gli attori per le ultime prove; 
Alida Valli, quasi timida, alle 
prese dopo tanti personaggi 
con un ruolo comico. Vittorio 
Sanipoli. Stefania Udenio, il 
regista Edmo Fenoglio. Poi 
Marcello, il figlio nslla vita. 
controfigura giovanile . sulla 
scena dove è agli esordi. 
* Esordio... — commenta Do
menico Modugno. — I figli 
di gatta acchiappano i topi. 
Lui è cresciuto fra le quinte ». 

Ma è soddisfatto di Mar
cello? 

« Io non sono mai contento! 
Ma mi serviva avere lui di 
fronte, uguale a me; mi sem
bra più realistico anche per 
il pubblico ». 

Modugno continua a fuma
re una sigaretta via l'altra. 
forti: 

«lo dico che mi fanno bene 
alla voce... ». 

La battuta ispira la doman
da: perché non fa più can
zoni come Ciac, ciao bambina, 
non sarà proprio la voce, il 
tempo che passa? 

«L'uomo che 
incontrò 
se stesso » 
dì Luigi Antonelli 
regìa di 
Edmo Fenoglio 
A cinquantanni 
ha scelto 
un personaggio 
che guarda 
al passato 

e Ma come? Nelle serate 
musicali il pubblico mi chie
de tutti i mìei vecchi suc
cessi...*. 

Poi li elenca, li accenna — 
provocato — tanti tantissimi: 
da '[/ piscicani a Toma a 
Surriento, Tu si 'na cosa 
grande, Nel blu dipinto di blu, 
Ma come hai fatto fino a 
Amara terra mia (e Che poi 
è dello stesso periodo di Pian
ge il telefono ma non se ne 
ricorda mai nessuno », ag
giunge). 
' Il curriculum teatrale non è 

da meno, dal '53 ad oggi quin
dici successi, passando per 
il Rinaldo in campo ('61), 
Scaramouche ('65). ti Mar
chese di Roccaverdina (71), 
Cyrano ('79). Ora questa com
media di Luigi Antonelli (che 
nel '28 ebbe tante repliche da 
tenere il confronto solo con 
La cena delle beffe. 

€ Era dal '33 che non la 
rappresentava nessuno.» Que
sto provincialismo italiano, 
questa esterofilia a tutti i co
sti, mentre abbiamo tanto tea
tro italiano, soprattutto in que
gli anni tra il '10 e il '30: 
Casella, Chiarelli, e poi Bon-
tempelli... e Pirandello! Ma 
lo sa che Anfonellt è un pre
cursore di Pirandello? ». 

Siamo ormai lontani dai 
«tre briganti, tre somari»? 

€ Non direi, un attore si 
sceglie sempre un tipo d'uò
mo. Cambiare commedia è 
proprio la giovinezza degli at
tori ». 

Silvia Garambois 

Novità di Cristiano Censi in scena al Piccolo Eliseo 

Questi «pesci banana» che 
nuotano sempre in coppia 

Una tematica un po' abusata, ma riscattata da un discreto spirito teatrale 

ROMA — L'acquario in cui pigramente nuotano questi <pesci banana* somiglia un tantino alla terrazza del film di Ettore 
Scola: luogo d'incontro di intellettuali variamente organici e regolarmente nevrotici, adagiati con una certa voluttà nelle lo
ro insoddisfazioni. Ma. a parte che la vicenda della Terrazza volge anche al dramma, mentre qui rimaniamo in un ambito di 
commedia, j personaggi appartengono a un'altra generazione: alle loro spalle non c'è la Resistenza, come realtà o mito, ma 
il Sessantotto, episodio storico assai più controverso e. per molti aspetti, illusorio. Parliamo di Pesci banana, il nuovo lavoro 
di Cristiano Censi, che si dà in < prima* assoluta al Piccolo Eliseo. All'origine ci sono le € strisce* della disegnatrice fran
cese Claire Brétécher; cosi come quelle dell'americano Jules 
teilfer ispirarono, nel 1967, l'esordio della ditta « Cristiano e . 
Isabella*, all'insegna di Che cosa stiamo dicendo? j 

Stavolta, il tiwlo giusto, e stretto al modello, sarebbe sta- \ 
to I frustrati. La diversa intestazione scelta (con ulteriore. \ 
un po' sghembo richiamo a un racconto di John D. Salinger) j 
serve comunque al tentativo d'identificare una curiosa quanto I 
diffusa fauna, oggetto di satira e d'ironia. ^ j 

Si tratta, dunque, di borghesi trenta-quarantenni, d'ambo \ 
i sessi, addottorati, « d i sinistra ma con perplessità*, come 
suggerisce lo stesso Censi. « lavoratori nel campo dell'arte. 
della letteratura, del giornalismo, della pubblicità, delle pub
bliche relazioni, oppure cinematografari, sceneggiatori, fun
zionari TV, ecc.. ». E, così, seppure la svecie abita largamen
te il mondo occidentale, gli esemplari che ce ne vengono mo
strati hanno una spiccata fisionomia italiana. 

I grandi problemi li sfiorano, li scuotono appena, e assu
mono sempre, in loro, una dimensione privata. Se, mettiamo. 
si evoca la crisi degli alloggi, è perché una coppia in pro
cinto di separarsi litiga su chi debba tenersi l'appartamento. 
già di uso comune. 

Gira gira. €la coppia* è il tema preminente: nella pri
ma metà della rappresentazione, ce ne sarà offerto, per rapi
di scorci, flashes o vignette, un nutrito campionario: coppie 
chiuse e aperte, sodalizi camerateschi di uomini o di don
ne. sfocianti in rari casi nell'omosessualità (ma si ripete, al
lora, il medesimo rapporto di sudditanza d'una componente 
verso l'altra), e via catalogando. 

Una € doppia coppia * fa da protagonista nel secondo tem
po: marito e moglie, marito e moglie, quattro amici durante 
la loro periodica rimpatriata, a cena fuori, poi al cinema. 
infine a casa; un legame coniugale che si proclama « moder
no ». ma non per ciò sembra meno infelice, un altro più al
l'antica. sul punto (da sempre) di romoersi. Si profila anche 
una vaga iootesi di scambio. Poi la fuga (subito rientrata) del , 
l'unica giovanissima figlia della coppia ospitante fa balenare il j micità più sofisticata e cosmopolitica (ma pur sempre «di 
riflessi 'd'un costume sessuale e sentimentale già atsai dif i battuta ») oggi alla moda, almeno in alcuni ambienti. . 
ferer.'c. dove l'esaurimento di un'esperienza si misura non " La palma della serata spetta però a Isabella Del Bianco. 
in anni o ('ecenni, ma in giorni, addirittura in ore. Svolazzo j che ha toni, timbri, ritmi particolarmente congeniali alla bre 

Una scena delle spettacolo « Pesci banana » 

parados ale. destinato ad apporre alla situazione un provvi- i vita fulminante dei testi migliori, e che € media* anche be 
sono suggello. 

L'a.gomento e le sue articolazioni, insomma, non sono 
rosa troppo fresca, o inedita. Ma Cristiano, come autore e 
reqista. li atteggia con discreto spirito; e, come attore, con
ferisce alle finure e figurette maschili attribuitesi (o all'uni
ca figura dalle tante facce) un'impronta quasi casereccia. 
che a noi non dispiace: auelle barzellette sceme, magari da 
aranspcttnmlo. ci riconducono a una tradizione nazionale-
popolare, sottraendoci allo sforzo mentale richiesto dalla co-

ne il grafismo stilizzato della Brétécher. Alida Cappellini va 
piuttosto, del resto con grazia, su una lepidezza cabarettistica. 
Toni Garroni, barbuto e occhialuto, echeggia con efficacia 
un tipo abbastanza noto di cattedratico-scrittore di successo; 
ma, tenendo conto di precedenti prove, crediamo che la sua 
vena principale non sia l'umoristica. 

Caldissimi consensi per tutti, a ogni modo, e gran risate. 

Aggeo Savioli 
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Una lettera di un Benigni inedito 
1 V 

Fare il buffone 
oggi... meglio 
il Medio Evo! 

Dell'ottimismo e del pessi
mismo. Questo il tema di 
quella che voleva essere un' 
intervista a Roberto Beni
gni. E' invece venuta fuori 
una sorta di lettera, di sfo
go, di sogno sulle cose dei 
giorni nostri. E' forse un Be
nigni inedito al quale non ab
biamo voluto''fare il torto di 
inserire qua e là domande 
che spezzassero il filo dei suoi 
pur fantastici ed eclettici pen
sieri. Una lettera che potreb
be, come tutte le lettere, co
minciare così... 

Caro lettore, 
Ottimismo? Pessimismo? L* 

argomento mi piace. Fa parte 
di quelle questioni diciamo 
così talmente antiche che so
no sempre state poste nell* 

. andare dei secoli. Dai preso
cratici a oggi. Anche se a 
me, francamente, mi viene 
da ridere. Già perché, in fon
do, non riesco a capire esat
tamente cosa sono io. Ottimi-
eia o pessimista? Il fatto è 
che ognuno, pur vivendo la 
propria epoca, finisce sempre 
che vive innanzitutto le «sue» 
emozioni e dunque finisce 
per risolvere ogni cosa poe
ticamente, dal di dentro, in 
maniera sempre privata,' no? 
Mi viene in mente che io, 
per esempio, quand'ero in- " 
fante, ero sempre felice. Non 
c'erano nemmeno i piccoli 
problemi, quelli burocratici. 
Eppure era un periodo che.. . 
bè da Tambroni, a Sceiba, 
a Gronchi... era uno dei pe
riodi più ottusi della storia 
d'Italia. -

Oggi che ho il lume della 
ragione, o forse imece ho 
finito il carburo e mi si è 
spenta ogni cosa, non riesco 
ancora a capire che cosa sia 
essere ottimisti o pessimisti. 
Certo nell'ottimismo ci cre
do, perché ogni attimo di 
tristezza ci diminuisce... pe
rò anche la felicità per me, 
e forse non solo per me, è 
uno sialo di malessere. Lo 
dice Schopenhauer, anche se 
non lo dice espressamente, 
però lo fa capire... 

Sarà che ogni periodo si 
capisce sempre dopo. Per e-
sempio io amo molto il Me
dio Evo, amo il momento 
diciamo fisiologico dèi Me
dio Evo. Tutti parlano del 
Rinascimento che è stata la 
culla delle arti e dell'amore, 
però veniva dal Medio Evo, 
l'evo buio, che era proprio 
la culla dell'amore, perché 
c'era più fisiologia e meno 
storia... Non pare anche a 
te che adesso i rapporti po
litici siano molto fisiologici? 
Nel senso che io, quando 
\edo i politici in televisio
ne, li vedo a ignudi ». Sin
ceramente è cosi, li \ edo pe
losi. ignudi, mentre prima. 
quand'ero più piccolo, li ve
devo sempre pomposi, quasi 
corazzati, con due orchietli 
che spuntavano dall'elmo. 
Be* ora invece, anche te 

" cercano goffamente di co
prirsi. sono... sono molto più 
fisiologici. E allora vuol dire 
che questo è nn momento di 
transizione, delicato e pro
fondo, un momento di rap
porti. 

Non è per fare delle ana
lisi. figuriamoci! Proprio io 
che mi sono accorto del "68 
nel "69. Venivo dalla cam
pagna. Se mi dicevano che . 
era il '66 per me era ugua
le. Ade*-o invere si vive in 
città, coi giornali e le no
tizie. in un mondo di rappre
sentazione. Alla Schopenaoer. 
La tragedia della morte è 
anche la farsa della mor
te. no? E non si capi«ee per
ché ri sia nn cerio compor
tamento dell'opinione pubbli
ca sulle Irrigale Ro««e... Ma 
M, come di rimuovere il fat
to e aver fiducia nelle i«ii-
tu/inni, quando ovviamente 

. «i ìntiii«ce a fior dì pelle 
che... Be*. ma non volevo fa
re nn difcor«o «ni hleck oul 
«lampa, la stampa in fondo è 
indifferente che promani o 
non promani, tanto a qnetto 
punto è accaduto tutto. Cer
to però che se un giorno ac
cendo il televi«ore e mi rac
contano solamente che Sophia 

Loren si sposa e la Lollobri-
gida ha avmo un figlio io pen
so, accidenti quante ne devo
no essere successe oggi, ci 
sarà stata - una tragedia tre
menda. Se la stampa sta zit
ta sulle Brigate Rosse penso 
subito, dio bono, vuoi vede
re che hanno ammazzato set
tecento carbonai e sono rima
sti tre carabinieri in tutta 
Italia? 

Però lo volevo parlare del
l'amore. Gli italiani sono ti
pici per i rapporti d'amore, 
si amano fra di loro, hanno 
spirito di adattamento, sono 
allegri. Basta leggere gli a-
neddoti sulla vita di Socrate 
che diceva: guarda rome, so
no fatti male i giovani d'og
gi, qui non si può più anda
re avanti. Lo diceva Socrate, 
figurati oggi. Però il futuro 
è un fatto, lo devi ammette
re. Per-quanto riguarda poi le 
cose più piccole (ma in fon
do le cose sono tutte della 
stessa portata) questo è nn 
momento che ha molto stile, 

no? E non è per dire, un po' 
alla Sartre, che siccome è 
un momento effettivamente 
senza stile ci ha stile per
ché non ci ha stile. Ci sono 
delitti senza stile, no? La 
difficoltà, secondo me, è il 
momento artistico e poetico 
di quest'epoca. L'artista au
menta sempre il peso delle 
cose, però a volte riesce an
che a farle andare avanti. 

Mi • spiego: una volta ho 
visto dei contadini che ave
vano abbattuto un albero e 
non riuscivano a sollevarlo. 
Allora uno di loro è salito 
sul tronco e sì è messo a 
cantare. E gli altri, col pe
so di questo che cantava, 
sono riusciti a tirarlo so. 
Ora non voglio mettermi a 
fare il presuntuoso, la figu
ra del poeta... Ma l'artista 
non è un po' questo? Au
menta il peso e dà forza al
le cose. No, io no. è inu

tile che mi aduli, io non ho 
nessun peso su questo tem
po, sinceramente. Io sono 
un pessimista molto allegro 
o nn ottimista molto triste, 
scegli In. 

Guarda come sono pessi
misti gli nomini politici. Non 
riesco mai a trovare in loro 
un momento poetico. Mai. 
Una volta Paolo VI è stato 
poetico nel discorso alla Me<-
ta per Moro. Una volta Ber
linguer, nel discorso sull'au
sterità. Secondo me Berlin
guer, insieme a Gozzano, è 
uno dei più grossi poeti del 
'900. Ma gli altri? Nemme
no on animo di poesìa, di 
allegria. Ci hanno questa 
prassi della politica che ci 
fa fuori tutti. Eppure fanno 
le fesle, sono sicuro. Tulli 
questi qua, con rispello par
lando, io vorrei andare al
meno nna volta a nna fe«ta 
loro per vedere che maia
lalo che fanno. Sono dei ma
ialoni. Però, dal momento 
che in fondo saranno anche 
degli nomini, e siccome ognu
no di noi e stronto e poeta 
e loro pnre saranno bene o 
male poeti, faranno feste di 

morte. Proprio perché sono 
un pochetlino mortuari e lut
tuosi. Io credo che il cento 
per cento degli italiani av
verte che il partito della DC 
è mortuario. Certo che lo 
votano, ma questo è uh al
tro discorso. Un partito che 
sta da quasi trentacinque an
ni al governo, non può non 
uccidersi per vivere in eter
no, li sembra? Quindi è uma
no che ormai si uccidano 
l'uno con l'altro, che ci sia
no scendali. E vedendo quel
li alla luce del sole, mi im
magino le miriadi di scan-
dalctti che ci sono fra loro. 
Chissà quanti ne fanno. Chi-

- sa. E gli scandaloni... che 
ci importa se non verranno 
fuori? Ormai non ce n'è più 
bisogno, ne basta uno. 

Lo sai che in fondo mi 
hai trovato in un momento 
di tristezza, di dolcissima 
malinconia? Però sto bene. -
E' che mi commuovo facil
mente. Spesso, al bar, men
tre chiedo un caffé, piango. 
Che altro si può dire? Ah. 
s ì , le previsioni per il fu
turo. Ma tu mi vorresti pro
prio un Leonardo da Vinci 
del sentimento. Be*. diciamo 
che in questo momento si 
rischia molto, si rischia di 
fare del populismo ed è pre
feribile non compiere buone 
azioni. Io sono stato conte
stato perché ormai sono en
trato in un meccanismo dal 
quale non si esce. Ti vendono 

.come una lavatrice: Benizni 
costa tanto, si va qua per le 
serale, eccetera. E così l'ul
timo dell'anno sono andato 
alla Bussola che è l'apoteo- , 
si. . . 

Allora, poiché si sa che 
ci sono i ricchi nel mondo, 
ho fatto una cosa molto po
pulista, che sfiora quasi l'or
rore: sarebbe a dire che ho 

' devoluto l'incasso della Bus
sola ai terremotali; promet
tendomi però di fare uno 
spettacolo a Sant'Angelo dei 
Lombardi da devolvere alla 
Bussola. 

Certo i ricchi sono nna raz
za... insomma è come vedere 
Gordon, gli uomini alati... 
Poi ci sono gli arricchiti che 
si distinguono dai ricchi; s ì , 
perchè i ricchi veri scorreg-
giano a tavola per esempio. 
e gli arricchiti stanno atten-

. ti a non farlo. Personalmen
te preferisco la fisiologia del 
ricco vero, gli arricchiti so
no più pericolosi, nel senso 
che lì c'è proprio l'obbro
brio, s'è guastato l'impianto, 
non c'è luce per niente. Li 
scalta l'interruttore, quando 
li guardi fanno tac e . di
ventano tutti bui e neppure 
ce la fanno a reggere la Iu
re di una qualsiasi persona. 
dimodoché se ne stanno sem
pre nell'ombra. 

Oggi quando faccio lo spet
tacolo alla Bussola mi sento 
un - buffone. Spero sincera
mente di venir dimenticato. 
Mi piacerebbe vivere nna vi
ta "di buffone come ì veri 
buffoni, quelli del Medio Evo 
che sono così belli e non ci 
sono più in Italia. I valori 
poetici amorosi erotici sono 
tolti sfasati. Oggi il re del
la nostra epoca è il conso
niamo, non ci sono più re 
ma i] consumiamo è il Re 
\ ero. allora mi piacerebbe 
essere al suo fianco e fargli 
da bnffone. Per questo ave
vo chiesto di fare il telegior
nale, perché l'informazione è 
un altro re del tempo d'og
gi. no? Allora se io facessi 
il telegiornale sarei il bnffo
ne del re, perché il telegior
nale è il re della televisione. 

No, no. non pnoi conti
nuare e dirmi che incido sul 
costume o snlla vita, perché 
non incido nemmeno sn me 
«trs*o. Figurati se posso in
cidere snzli altri, non incido 
per niente, anzi... E poi io 
volevo parlare dell'amore, in-
«iMcre che tntio dipende da 
un fallo amoroso, non sei 
d'accordo? A proposito, il 29 
trnnaio debutto a Roma, al 
Teatro Tenda... Faccio uno 
•neilacolo dì due ore. Mìo. 
Ci sto solo in... Ino 

Roberto Benigni 

I M P O R T A N T E 
• LA MONETA HA-SEMPRE MINOR POTERE D'ACQUISTO 
• L'INFLAZIONE È GALOPPANTE _ 

AGRARINVEST 
INVESTIMENTI AGRARI 

VENDE IN TOSCANA 
Aziende agricole di ogni dimensione, con terreni coltivati, Villa 
padronali con parchi, case coloniche abitabili, ecc. ecc. 
AGRARINVEST DA PIÙ VALORE AL VOSTRO DENARO 

39100 Bolzano - C.so Italia. 2? -Tel. 0471/45533 -44607 .44608 
Telex: 400804 1*1 

O s p e d a l e M a g g i o r e 

di S. Giovanni Battista e della Città di Torino 

Avviso di licitazione privata 
per l'affidamento delle forniture ed opese da vetraio da 
eseguire presso gli edifici Ospedalieri e presso i fabbricati 
degli Istituti e cliniche Universitarie convenzionate con 
l'ospedale per il 1981. 
Importo presunto a base d'asta L. 150.000.000 + IVA. 
Si avverte che la gara verrà esperita a ribasso. 
Procedura prevista dall'art. 1 lett. a) nella legge 2-2-1973 
n. 14. 
Gli interessati iscritti alla Camera di Commercio, Industria 
e Artigianato di Torino e Provincia per l'esercizio dell'atti
vità da vetraio, possono chiedere di essere invitati alla gara 
presentando domanda in carta legale, all'ufficio Proto
collo dell'Ospedale di c.so Bramante n. 88, entro le ore 16 
del 27 gennaio 1981. 
Si precisa che la richiesta d'invito non vincola l'Animi-

• Distrazione. 
Torino, 8 gennaio 1981. 

IL DIRETTORE AMM. 
Germano Manzoll 

IL PRESIDENTE 
Giulio Poli 

oggi su queste*emittenti 

Oggi la prima puntata di « Contropiano » 
un programma autogestito dalla CGIL 

Lorenzo Scheggi intervista 

AGOSTINO MARIANETTI 
segretario generale aggiunto dell'organizzazione sul tema 

Democrazia sindacale 

CRACKGIORNALE 
con Fabio Max 
e Federico Biagione 

Nei filmati: 

Teresa De Sto, Stewe Wonder, 
Queen e Paul Mc*Cartney con I 
suo ultimo successo 

Al programma partecipano I cri' 
ttei Sergio Manclnelli • Mauri 
Eusepl 

* - — . 
QUESTE LE EMITTENTI DELLA NET: • Tel» Flash/Torino • Trm2/Cin!sello Balsamo 
(MI) » Talacitlà'Genova • EU VaraMvioao/Varese • TeleradiocitUVModena • Punta 
Radio TV/Bologna • Talepasaro/Pesaro • Rtl/Livorno « Toscana Tv/Siena-Arazzo-
Grosseto • Umbria Tv/Perugia • Umbria Tv Galileo/Terni • Videouno/Homa • 
Talamanlca/Avezzano • Napoli M/Napoli • Foggia Tal* 80/Foggia • Tv Zata/Bart • 
Tal» Uno/Crotone 

L'INVERNO 
COLPISCE ANCORA 

Migliaia di reumaticL 
migliaia di colitici... 

migliaia di persone che soffrono di 
artrosi, mal di reni, sciatalgie-. 
Per avere un sollievo immediato a 
volte basta un semplice gesto: in
dossare una cintura dr. Gibaud. 
Il calore naturale delle sue purissi
me fibre di lana, combinato ad un 
giusto grado di sostegno, aiutano 
meglio a sbloccare le articolazioni 
e a proteggere i punti deboli. 


